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1.Qualche piccola premessa
Speranza senza fede e fede disperata: La nostra speranza è molto materialista, molto più vicina a quella degli Ebrei. Abbiamo due tipi di concezioni diverse di speranza in noi. Da un lato abbiamo una speranza “disperata” che sembra più ad un’attesa inutile, inerme, davanti alle cose “sperando” che prima o poi arrivino, che qualcuno intervenga e cambi le cose, forse anche Dio stesso con la bacchetta magica. L’altra è la speranza di chi attende totalmente da Dio un intervento duro, completo, e non crede sino a quando lo vede. Praticamente gli Ebrei. Spesso sempre distrutti negli eventi tristi della vita, incapaci di guardare avanti. Gli Ebrei attendevano la speranza dal Messia, Egli doveva liberarli dal male della società. 
La speranza fasulla del “vogliamoci bene”: Un altro aspetto di questa speranza distorta è il credere che il cristianesimo sia una sorta di religione dei bonaccioni, in cui volersi tutti bene, coprire i problemi con l’amarsi sempre a vicenda. Ma cosi facendo accumuliamo solo frustrazione, fragilità e nascondiamo i problemi. La speranza cristiana è ben altro, non è di una religione di frustrati o di bonaccioni.
2. Cosa è accaduto quella notte?

Dal Vangelo secondo Luca (2,1-20)
Gesù arriva in una storia concreta, non in una favola, Egli che è Speranza entra nella storia dell’uomo (1850 anni dopo la chiamata di Abramo, 1250 anni dopo la rivelazione a Mosè, 1000 anni dopo l’unzione del re David, 752 anni dopo la fondazione di Roma, 587 anni dopo il ritorno del “piccolo resto” e la ricostruzione del tempio di Gerusalemme, 150 anni dopo le sofferenze dei martiri di Israele sotto la dominazione ellenistica). “quando era imperatore Cesare Augusto”. Gesù viene nella nostra storia, povera, apparentemente brutta. Alcuni studiosi, storici e filosofi, dicono che la storia degli uomini è fatta di 3 grandi “salti nell’essere”, momenti da cui tutto dopo è cambiato. La rivoluzione francese e rivoluzione industriale da cui è nata l’era tecnologica. L’impero Romano, da cui è nata una nuova idea di politica, di legge. La nascita di Gesù che ha segnato un nuovo modo di essere uomini, con al centro un amore da ricevere e donare. Una nuova concezione di vita è entrata nella storia, e tanti di noi oggi la vivono senza nemmeno saperlo. La Speranza necessita di Amore, è la prima condizione, è l’Amore che questo Bambino insegna è disarmante. Un bambino ama e lo ami senza troppe parole, ma nei fatti e nella pazienza. Uscirà di scena, li sulla croce con un Amore altrettanto disarmante, che dice che se credi in qualcosa la devi vivere sino alla fine…anche morire sino alla fine. Allora è un’altra concezione di Speranza, che non attende nel vuoto, ma si alza le maniche, si impegna. 
 “ lo depose in una mangiatoia . . . non c’era posto”: Ma si sa che l’amore non ha posto nel mondo. Siamo sempre cosi strani, cosi bisognosi di amore, tristi per non averlo, ma sempre restii ad accoglierlo, volendo che gli altri ci diano ciò che noi chiediamo e non quello che meravigliosamente vogliono donarci. Tutti si aspettavano l’arrivo di un Dio forte, come un re, invece un fragile bambino. L’amore è fragile, è meraviglioso, tenero, bello come lo sguardo di un bimbo appena nato. . . ma fragile se non lo si sa custodire…lo si perde. Lui si “depone” in una mangiatoia…pronto per esser da noi preso. Nasce per noi, perché possiamo “ mangiarlo”, assimilarlo, diventare come Lui, trasformare in Lui la nostra vita. Gli strumenti gli abbiamo, sono la Sua Parola, l’Eucaristia, la Comunità. Non è difficile, basta desiderare di diventare amore, accettare il rischio, il diritto, il dovere della’amore. La Speranza oltre ad essere Amore è anche rischio, voglia di scommettere. La vita insegnata da Cristo assume più gusto. Non c’è spazio per gli inermi.
 Fu partorito oggi il Salvatore: Nasce, è qualcosa di nuovo, di bello. C’è un salto nuovo che possiamo fare, abbiamo una possibilità. C’è un apparente errore grammaticale. Fu partorito oggi. Non è un errore, è il pensiero di Dio che da sempre è per noi, c’è già ed attende solo l’occasione di manifestarsi, oggi può esserci per noi l’occasione, che noi stessi magari possiamo dare, creare o distruggere, la nostra libertà è in gioco.
Si meravigliarono: è lo stupore che cambia le cose. La malattia più grande nel mondo di oggi è l’indifferenza davanti alle cose, il dare tutto per scontato, il non pensare che esista la capacità di trovare e fare qualcosa di nuovo, originale. Crediamo originali e belle solo cose effimere, superficiali, che ci danno una gioia che dura un tempo (una serata, una notte, un mese) ma che non ci stupiscono sino in fondo, sino a quei punti del cuore nascosti, dove sono le nostre domande, le nostre fragilità, le nostre paure. Non ci stupiamo più nemmeno di noi stessi. Senza stupore non può esserci la Speranza. Lo stupore di capire che in noi ed intorno a noi ci sono dei talenti e delle potenzialità, che vanno armonizzate, messe insieme, vanno “scommesse” con il dono della nostra vita. 
4. Cosa ci ha promesso?
Dal Vangelo secondo Matteo ( Mt 5,1-12)


Delle promesse tra presente e futuro: Ci sono due promesse al presente e sei al futuro. Perché? Si parla di vita eterna, di qualcosa che deve venire ancora. La fede cristiana non è qualcosa che finisce qui, non ha qui la metà. Non è una filosofia, non siamo davanti ad un grande maestro, un trascinatore di folle. Siamo davanti a qualcosa di più grande di noi, al figlio di Dio. Egli chiede una vita di impegno alla luce del Vangelo, della nuova buona notizia, della nuova Legge dell’Amore per ottenere un giorno la vita eterna. 
Le due promesse al presente hanno una duplice funzione: far capire ciò che già adesso possiamo vedere realizzato e “gli strumenti” per vivere la speranza. Occorre essere poveri di spirito e avere la consapevolezza di lottare, esser perseguitati per la giustizia. 

Poveri in spirito: significa liberarsi di tutto ciò che appesantisce, riempie l’esistenza di inutilità. Il povero in spirito è colui che sa che deve dipendere da Dio, che la sua umanità non è onnipotente, non è un super uomo, o peggio un “semi-Dio”. La condizione per vivere la Speranza e realizzare una vita di Amore e Speranza è essere liberi da tutto ciò che ci impedisce di donarci a Dio. Le ricchezze quali orgogli personali, deliri di onnipotenza, convinzione di bastare a se stessi, la pigrizia del rimandare a dopo le cose, anche la relazione con Dio. Questo perché prima o poi la vita ti fa accorgere che non sei onnipotente e tutto crollerà. Il povero in spirito già vede il Regno dei cieli, ora, perché chiede Dio accanto a se e sa di averne bisogno.
Il perseguitato per la giustizia: è il figlio di Dio che sa che nel mondo queste cose non saranno accettate da tutti. In fondo Gesù non ha mai promesso che ci saranno le folle intorno a Lui. Gesù parla sempre di piccolo gregge, la Bibbia parla di piccolo popolo. Occorre crederci, essere consapevoli che chiederà sacrificio, dono di se, abnegazione di alcune cose care. Non può esserci Speranza senza la consapevolezza che le bellezze per cui lotterai non saranno condivise da tutti, saranno criticate, spesso distrutte e che per difenderle dovrai sacrificare sempre te stesso. E’ Amare ciò in cui si crede, è amare se stessi, me stesso che credo in ciò. 
4. Luoghi in cui allenare la speranza

1- La preghiera: Li dove nessuno vuole più ascoltarmi Dio mi ascolta, li dove non trovo più parole di conforto Dio mi parla e mi ricorda che sono suo Figlio, sua creatura preziosa. La preghiera permette al cuore di allargarsi e di mantenersi caldo. Allargarsi, dilatarsi per accogliere quelle situazioni pesanti della vita che sembrano esser più grandi noi. San Paolo ricorda che non saremo mai tentati oltre le nostre forze, tutte le avversità che viviamo sono gestibile dalle forze che sono in noi. Ma queste forze vanno accresciute, allenate, tenute in forma. La preghiera mi permette di ricordarmi che sono creatura di Dio, che valgo più di quanto credo, che in me ho molto più di ciò che penso. La preghiera anche come luogo di sfogo, di rabbia, pianto da manifestare a Dio, anche come luogo di richiesta e di ringraziamento.
2- Le situazioni negative: Esistono nella vita piccole e grandi speranze. Spesso le grandi speranze per ragioni sociali o condizioni di vita che non dipendono da noi appaiono irraggiungibili, lontane. Allora occorre agire e lottare nelle piccole speranze, quelle quotidiane, in ciò che posso fare, ciò che nel piccolo sono chiamato a realizzare, avendo sempre però il desiderio delle grandi speranze che forse un giorno sarò chiamato in prima persona a dover realizzare e mi sarà più semplice se avrò già spianato la strada con le piccole speranze. Anche la sofferenza è luogo di speranza. La speranza non è cosa personale, individualista, ma è un tesoro di tutti, devo condividerla. Stare accanto a chi soffre, sostenere, amare, ravvivare è forza non solo per chi aiuto ma anche per me. È lo stile dell’amore di Gesù che si fa piccolo e condivide, anche con la sola presenza. Nella sofferenza mi pongo le domande necessarie. Ogni sofferenza, ogni crisi, deve portarmi a delle domande, che devono generare una crescita, un passo in più. 
3- La vita eterna: Tornano le Beatitudini, è la consapevolezza che non tutto è qui, è desiderare qualcosa di più, fidarsi di Dio, appunto avere fede. È Lui che mi promette qualcosa oltre, che devo conquistare e meritare. È gettare l’ancora (che è il simbolo della speranza) in un mare che va oltre l’uomo, è l’oceano dell’infinito amore di Dio in cui restare saldi, ancorati, nelle sue promesse. Se togliamo questo desiderio della vita eterna la fede in ciò, il cristianesimo è solo una morale, un insieme di insegnamenti molto fallimentari come tutti gli altri sistemi umani. È in Dio che il respiro di allarga e posso fare di più. 
5. Domande su cui riflettere nel silenzio
1- Che cosa è per te la speranza? Esiste una speranza umana ed una cristiana? 
2- Davanti a situazioni difficili della vita che chiedono di dover sperare come ti comporti? Quali strumenti usi?

3- La fede che posto ha in queste situazioni? C’è spazio per la preghiera?

4- Credi nella vita eterna? Cosa è secondo te?
